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Dall' r an a all' U all'Ungheria
chi ostacola la tassa globale

La nuova imposta va approvata dai Parlamenti nazionali. Dublino non vuole rinunciare
ai suoi sconti fiscali, ma anche i repubblicani Usa sono scettici. Visco: "Resta molto da fare"

di Rosaria Amato, Trento
e Antonello Guerrera, Londra

Dopo lo storico annuncio di sabato
dei ministri dell'Economia G7 su un
primo accordo di tassazione globale
sulle multinazionali al 15%, quanto
ci vorrà affinché ciò diventi realtà?
E quali sono gli ostacoli verso que-
sto obiettivo?
Non sarà una cosa facile. E nem-

meno rapida. Il ministro dell'Econo-
mia italiano Franco ieri a Londra lo
ha detto chiaramente: «Servirà qual-
che anno» affinché questa nuova
tassa sia davvero operativa. Inoltre,
al di là delle azioni di "lobby" che
nel frattempo potranno scatenare i
colossi del web coinvolti, una tassa
del genere ha la massima potenza di
fuoco solo se poggia sull'unaninri tà,
o quasi, dei Paesi mondiali. Dunque
gli ostacoli saranno molteplici.
I130 giugno si incontreranno a Pa-

rigi i rappresentanti dei 139 Paesi
dell'Ocse. Questo sarà un passaggio
cruciale: perché se mi accordo di
massima tra i Grandi c'è già, biso-
gnerà trovarlo anche con le nazioni
medio-piccole. Qui l'Irlanda promet-
te battaglia: Dublino negli ultimi de-
cenni ha costruito le proprie fortu-
ne proprio sulla tassazione alle mul-
tinazionali del 12,5%. Ora però, a cau-
sa della ridistribuzione di circa
60-80 miliardi annuali di imposte
che potrebbero essere recuperate
dalla nuova tassa, l'Irlanda potreb-
be perdere circa 2 miliardi di introiti
all'anno, ma soprattutto non sareb-
be più quel magnete che sinora ha
attratto le multinazionali che oggi
impiegano un irlandese su otte. Inol-

~

Tutti i nodi sulla strada dell'accordo

L'accordo politico raggiunto ieri dai ministri delle
Finanze del G7 prevede una tassazione minima del
15% per tutte multinazionali. Inoltre per le aziende
più redditizie il 20% dei profitti che superano il 10% di
utile potranno essere tassati nei Paesi dove vengono
effettivamente realizzate le vendite

Una lunga procedi
L'accordo uscito dal G7 dovrà essere approvato
prima in sede Ocse e poi al G20, che si riunirà a
Venezia fra un mese. Perché tutti i Paesi introducano
la tassa però è necessario anche il via libera da parte
dei Parlamenti nazionali. L'intera procedura
potrebbe richiedere diversi anni

L'opposizione dei più piccoli
Ad opporsi alla norma sono soprattutto quei Paesi
che, come l'Irlanda, l'Ungheria o Cipro, usano una
fiscalità di vantaggio per attirare le multinazionali.
Ma anche negli Stati Uniti molti esponenti
dell'opposizione repubblicana sono scettici e il loro
voto in Aula potrebbe essere decisivo

tre, alcuni Paesi meno grandi po-
trebbero essere non troppo convinti
della normativa, sia perché hanno
guadagnato con lo status quo sia
perché le cento multinazionali colpi-
te dalla nuova legge operano poco o
nulla nei loro Paesi.
E paradossalmente anche il caso

della Cina, che ha i suoi colossi na-
zionali, digitali e commerciali: dun-
que la questione per Pechino è rela-
tivamente marginale. La posizione

di Pechino resta un'incognita, an-
che considerate le tensioni degli ulti-
mi tempi con l'Occidente. Così co-
me l'atteggiamento che avrà la Rus-
sia.

Nella scaletta delineata da Sette
grandi, se tutto dovesse andare be-
ne, ci sarà un annuncio di accordo
dei ministri dell'Economia del G20
in un summit il 9-10 luglio, per poi es-
sere "benedetto" da tutti i leader nel
G20 di autunno. Poi però una misti-
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ra del genere dovrà essere converti-
ta in legge e qui, come ha conferma-
to il Commissario per l'economia
Gentiloni a Londra, entreranno in
gioco anche i parlamenti nazionali.
Come visto più volte in passato, in

questi casi l'imprevisto" è dietro
l'angolo, soprattutto in Paesi che
hanno goduto sinora di una bassa
tassazione come l'Irlanda o l'Unghe-
ria. Non solo. L'ostacolo maggiore
potrebbe spuntare proprio negli Sta-
ti Uniti, che hanno spinto fortemen-
te per questa legge, in luogo della di-
gital tax degli europei specifica con-
tro i Big Tech Usa: se le trattative si
protrarranno oltre il novembre
2022, dopo le elezioni di medio ter-
mine americane ci potrebbe essere
una maggioranza repubblicana in
nm ramo del Congresso, e molti re-
pubblicani sono scettici verso la glo-
bal tax. Inoltre, oltre al processo legi-
slativo in sé, le modifiche ai trattati
fiscali necessitano una maggioran-
za di due terzi al Senato.

«E un buon passo verso l'equità fi-
scale, ma c'è ancora molto da fare»,
avverte infatti il governatore della
Banca d'Italia Vincenzo Visco al Fe-
stival di Trento. Soddisfatto anche il
ministro dello Sviluppo economico
Giorgetti: «Sono assolutamente fa-
vorevole, così si riequilibrano i pote-
ri». Mentre il ministro della Transi-
zione Ecologica Vittorio Colao ha ri-
sposto anche a quelle ong, come Ox-
fra, che ieri hanno criticato l'accor-
do perché il 15% sarebbe una soglia
troppo bassa: «E invece l'inizio di un
grande percorso: il 15% è intelligen-
te perché così i Paesi più piccoli
avranno un incentivo a partecipa-
re». f@@RIPRODUZIOUE RISERVALA

Bankitalia Ignazio Visco

La tassa globale
sulle multinazionali
è un buon passo
nella direzione

dell'equità fiscale,
ma c'è ancora
molto da fare

Digitale Vittorio Colao

I1.15 ó è un'aliquota
intelligente perché

chi è al 2, al 3 o al 5%,
cioè i piccoli Paesi,
avrà un incentivo
afar partire
il percorso
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